
il commento al vangelo della
domenica
chi dona con il cuore rende ricca

la sua vita

il  commento  di  Ermes  Ronchi  al  vangelo  della  tredicesima
domenica del tempo ordinario (28 giugno 2020):

In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Chi ama padre o
madre più di me non è degno di me; chi ama figlio o figlia
più di me non è degno di me; chi non prende la propria croce
e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la
propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita
per causa mia, la troverà (…)».

Chi ama padre o madre, figlio o figlia più di me, non è degno
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di me. Una pretesa che sembra disumana, a cozzare con la
bellezza e la forza degli affetti, che sono la prima felicità
di questa vita, la cosa più vicina all’assoluto, quaggiù tra
noi. Gesù non illude mai, vuole risposte meditate, mature e
libere. Non insegna né il disamore, né una nuova gerarchia di
emozioni.  Non  sottrae  amori  al  cuore  affamato  dell’uomo,
aggiunge invece un “di più”, non limitazione ma potenziamento.
Ci nutre di sconfinamenti. Come se dicesse: Tu sai quanto è
bello dare e ricevere amore, quanto contano gli affetti dei
tuoi  cari  per  poter  star  bene,  ebbene  io  posso  offrirti
qualcosa di ancora più bello.
Ci ricorda che per creare la nuova architettura del mondo
occorre  una  passione  forte  almeno  quanto  quella  della
famiglia. È in gioco l’umanità nuova. E così è stato fin dal
principio: per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e
si  unirà  alla  sua  donna  (Gen  2,24).  Abbandono,  per  la
fecondità.  Padre  e  madre  “amati  di  meno”,  lasciati  per
un’altra  esistenza,  è  la  legge  della  vita  che  cresce,  si
moltiplica e nulla arresta. Seconda esigenza: chi non prende
la  propria  croce  e  non  mi  segue.  Prima  di  tutto  non
identifichiamo, non confondiamo croce con sofferenza. Gesù non
vuole che passiamo la vita a soffrire, non desidera crocifissi
al  suo  seguito:  uomini,  donne,  bambini,  anziani,  tutti
inchiodati alle proprie croci. Vuole che seguiamo le sue orme,
andando come lui di casa in casa, di volto in volto, di
accoglienza in accoglienza, toccando piaghe e spezzando pane.
Gente  che  sappia  voler  bene,  senza  mezze  misure,  senza
contare, fino in fondo.
Chi perde la propria vita, la trova. Gioco verbale tra perdere
e trovare, un paradosso vitale che è per sei volte sulla bocca
di Gesù. Capiamo: perdere non significa lasciarsi sfuggire la
vita o smarrirsi, bensì dare via, attivamente. Come si fa con
un dono, con un tesoro speso goccia a goccia.
Alla fine, la nostra vita è ricca solo di ciò che abbiamo
donato a qualcuno. Per quanto piccolo: chi avrà dato anche
solo un bicchiere d’acqua fresca, non perderà la ricompensa.
Quale? Dio non ricompensa con cose. Dio non può dare nulla di



meno di se stesso. Ricompensa è Lui.
Un bicchiere d’acqua, un niente che anche il più povero può
offrire. Ma c’è un colpo d’ala, proprio di Gesù: acqua fresca
deve essere, buona per la grande calura, l’acqua migliore che
hai, quasi un’acqua affettuosa, con dentro l’eco del cuore.
Dare la vita, dare un bicchiere d’acqua fresca, riassume la
straordinaria pedagogia di Cristo. Il Vangelo è nella Croce,
ma tutto il Vangelo è anche in un bicchiere d’acqua fresca.
Con dentro il cuore.
(Letture:  2  Re  4,8–11.14–16;  Salmo  88;  Romani  6,3–4.8–11;
Matteo 10,37–42).

il commento al vangelo della
domenica

nessuno ci ama capello per capello
come Dio

il  commento  di  Ermes  Ronchi  al  vangelo  della  dodicesima
domenica del tempo ordinario (21   giugno 2020):

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-206/
http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-206/


In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Non abbiate
paura degli uomini, poiché nulla vi è di nascosto che non
sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello
che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello
che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze.
[…]»

Non temete, non abbiate paura, non abbiate timore. Per tre
volte Gesù si oppone alla paura, in questo tempo di paura che
mangia  la  vita,  «che  non  passa  per  decreto-legge»  (C.M.
Martini), che come suo contrario non ha il coraggio ma la
fede. Lo assicura il Maestro, una notte di tempesta: perché
avete paura, non avete ancora fede? (Mc 4,40). Noi non siamo
eroi, noi siamo credenti e ciò che opponiamo alla paura è la
fede. E Gesù che oggi inanella per noi bellissime immagini di
fede: neppure un passero cadrà a terra senza il volere del
Padre. Ma allora i passeri cadono per volontà di Dio? È lui
che spezza il volo delle creature, di mia madre o di mio
figlio? Il Vangelo non dice questo, in verità è scritto altro:
neppure un uccellino cadrà “senza il Padre”, al di fuori della
sua presenza, e non come superficialmente abbiamo letto “senza
che Dio lo voglia”. Nessuno muore fuori dalle mani di Dio,
senza  che  il  Padre  non  sia  coinvolto.  Al  punto  che  nel
fratello crocifisso è Cristo a essere ancora inchiodato alla
stessa croce. Al punto che lo Spirito, alito divino, intreccia
il  suo  respiro  con  il  nostro;  e  quando  un  uomo  non  può
respirare perché un altro uomo gli preme il ginocchio sul
collo, è lo Spirito, il respiro di Dio, che non può respirare.
Dio non spezza ali, le guarisce, le rafforza, le allunga. E
noi vorremmo non cadere mai, e voli lunghissimi e sicuri. Ma
ci soccorre una buona notizia, come un grido da rilanciare dai
tetti: non abbiate paura, voi valete più di molti passeri, voi
avete il nido nelle mani di Dio. Voi valete: che bello questo
verbo! Per Dio, io valgo. Valgo più di molti passeri, di più
di tutti i fiori del campo, di più di quanto osavo sperare.
Finita la paura di non contare, di dover sempre dimostrare



qualcosa. Non temere, tu vali di più. E poi segue la tenerezza
di immagini delicate come carezze, che raccontano l’impensato
di Dio che fa per me ciò che nessuno ha mai fatto, ciò che
nessuno farà mai: ti conta tutti i capelli in capo. Il niente
dei capelli: qualcuno mi vuole bene frammento su frammento,
fibra  su  fibra,  cellula  per  cellula.  Per  chi  ama  niente
dell’amato  è  insignificante,  nessun  dettaglio  è  senza
emozione. Anche se la tua vita fosse leggera come quella di un
passero,  fragile  come  un  capello,  tu  vali.  Perché  vivi,
sorridi, ami, crei. Non perché produci o hai successo, ma
perché esisti, amato nella gratuità come i passeri, amato
nella fragilità come i capelli. Non abbiate paura. Dalle mani
di Dio ogni giorno spicchiamo il volo, nelle sue mani il
nostro volo terminerà ogni volta; perché niente accade fuori
di Lui, perché là dove tu credevi di finire, proprio là inizia
il Signore.
(Letture: Geremia 20,10-13; Salmo 68; Romani 5,12-15; Matteo
10,26-33)

il commento al vangelo della
domenica
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lo Spirito e la via della mistica
aperta a tutti

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della sesta domenica
di pasqua (17 maggio 2020):

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate,
osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed
egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per
sempre,  lo  Spirito  della  verità,  che  il  mondo  non  può
ricevere  perché  non  lo  vede  e  non  lo  conosce.  Voi  lo
conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non
vi lascerò orfani: verrò da voi. […]

Un  Vangelo  da  mistici,  di  fronte  al  quale  si  può  solo
balbettare, o tacere portando la mano alla bocca. La mistica
però non è esperienza di pochi privilegiati, è per tutti, «il
cristiano del futuro o sarà un mistico o non sarà» (Karl
Rahner). Il brano si snoda su sette versetti nei quali per
sette volte Gesù ripropone il suo messaggio: in principio a
tutto, fine di tutto, un legame d’amore. E sono parole che
grondano unione, vicinanza, intimità, a tu per tu, corpo a
corpo con Dio, in una divina monotonia: il Padre vi darà lo



Spirito che rimanga con voi, per sempre; che sia presso di
voi, che sarà in voi; io stesso verrò da voi; voi sarete in
me, io in voi; mai orfani. Essere in, rimanere in: ognuno è
tralcio che rimane nella vite, stessa pianta, stessa linfa,
stessa vita. Ognuno goccia della sorgente, fiamma del roveto,
respiro nel suo vento. Se mi amate. Un punto di partenza così
libero, così umile. Non dice: dovete amarmi, è vostro preciso
dovere; oppure: guai a voi se non mi amate. Nessuna ricatto,
nessuna costrizione, puoi aderire o puoi rifiutarti, in totale
libertà. Se mi amate, osserverete… Amarlo è pericoloso, però,
ti cambia la vita. «Impossibile amarti impunemente» (Turoldo),
senza pagarne il prezzo in moneta di vita nuova: se mi amate,
sarete  trasformati  in  un’altra  persona,  diventerete
prolungamento delle mie azioni, riflesso del mio sguardo. Se
mi amate, osserverete i comandamenti miei, non per obbligo, ma
per forza interna; avrete l’energia per agire come me, per
acquisire un sapore di cielo e di storia buona, di nemici
perdonati, di tavole imbandite, e poi di piccoli abbracciati.
Non per dovere, ma come espansione verso l’esterno di una
energia che già preme dentro – ed è l’amore di Dio – come la
linfa della vite a primavera, quando preme sulla corteccia
secca dei tralci e li apre e ne esce in forma di gemme, di
foglie, di grappoli, di fiori. Il cristiano è così: un amato
che diventa amante. Nell’amore l’uomo assume un volto divino,
Dio assume un volto umano. I comandamenti di cui parla Gesù
non sono quelli di Mosè ma i suoi, vissuti da lui. Sono la
concretezza, la cronaca dell’amore, i gesti che riassumono la
sua vita, che vedendoli non ti puoi sbagliare: è davvero Lui.
Lui  che  si  perde  dietro  alla  pecora  perduta,  dietro  a
pubblicani e prostitute e vedove povere, che fa dei bambini i
conquistatori  del  suo  regno,  che  ama  per  primo  e  fino  a
perdere  il  cuore.  Non  vi  lascerò  orfani.  Io  vivo  e  voi
vivrete. Noi viviamo di vita ricevuta e poi di vita trasmessa.
La nostra vita biologica va continuamente alimentata; ma la
nostra  vita  spirituale  vive  quando  alimenta  la  vita  di
qualcuno. Io vivo di vita donata.
letture:  Atti  8,5–8.14–17;  Salmo  65;  1  Pietro  3,15–18;



Giovanni 14,15–21

il commento al vangelo della
domenica

la risposta è Gesù:via, verità e vita

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della quinta domenica
di pasqua (10 maggio 2020):

 In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia
turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede
anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore.
Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”?
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Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di
nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche
voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse
Tommaso:  «Signore,  non  sappiamo  dove  vai;  come  possiamo
conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la
verità e la vita» (…). Io sono la via, la verità e la vita.

Parole immense, che evadono da tutte le parti. Io sono la via,
sono la strada, che è molto di più di una stella polare che
indica, pallida e lontana, la direzione. È qualcosa di vicino,
solido e affidabile dove posare i piedi; il terreno, battuto
dalle orme di chi è passato ed è andato oltre, e che ti
assicura che non sei solo. La strada è libertà, nata dal
coraggio di uscire e partire, camminando al ritmo umile e
tenace del cuore. Gesù non ha detto di essere la meta e il
punto di arrivo, ma la strada, il punto di movimento, il
viaggio che fa alzare le vite, perché non restino a terra, non
si arrendano e vedano che un primo passo è sempre possibile,
in qualsiasi situazione si trovino. Alla base della civiltà
occidentale  la  storia  e  il  mito  hanno  posto  due  viaggi
ispiratori: quello di Ulisse e del suo avventuroso ritorno a
Itaca, il cui simbolo è un cerchio; il viaggio di Abramo, che
parte per non più ritornare, il cui simbolo è una freccia.
Gesù  è  via  che  si  pone  dalla  parte  della  freccia,  a
significare non il semplice ritorno a casa, ma un viaggio
in–finito, verso cieli nuovi e terra nuova, verso un futuro da
creare. Io sono la verità: non dice “io conosco” la verità e
la insegno; ma “io sono” la verità. Verità è un termine che ha
la stessa radice latina di primavera (ver–veris). E vuole
indicare la primavera della creatura, vita che germoglia e che
mette gemme; una stagione che riempie di fiori e di verde il
gelo dei nostri inverni. La verità è ciò che fa fiorire le
vite, secondo la prima di tutte le benedizioni: crescete e
moltiplicatevi.  La  verità  è  Gesù,  autore  e  custode,
coltivatore e perfezionatore della vita. La verità sei tu
quando, come lui in te, ti prendi cura e custodisci, asciughi



una lacrima, ti fermi accanto all’uomo bastonato dai briganti,
metti sentori di primavera dentro una esistenza. Io sono la
vita. Che è la richiesta più diffusa della Bibbia (Signore,
fammi vivere!), è la supplica più gridata da Israele, che è
andato a cercare lontano, molto lontano il grido di tutti i
disperati della terra e l’ha raccolto nei salmi. La risposta
al grido è Gesù: Io sono la vita, che si oppone alla pulsione
di morte, alla violenza, all’auto distruttività che nutriamo
dentro di noi. Vita è tutto ciò che possiamo mettere sotto
questa nome: futuro, amore, casa, festa, riposo, desiderio,
pasqua,  generazione,  abbracci.  Il  mistero  di  Dio  non  è
lontano, ma è la strada sottesa ai nostri passi. Se Dio è la
vita, allora “c’è della santità nella vita, viviamo la santità
del vivere” (Abraham Hescel). Per questo fede e vita, sacro e
realtà non si oppongono, ma si incontrano e si baciano, come
nei Salmi.

Letture: Atti 6,1–7; Salmo 32; 1 Pietro 2,4–9; Giovanni 14,
1–12)

il commento al vangelo della
domenica
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il pastore che chiama ogni pecora
per nome

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della quarta domenica
di pasqua (3 maggio 2020):

In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico:
chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi
sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece
entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli
apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue
pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha
spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e
le  pecore  lo  seguono  perché  conoscono  la  sua  voce.  Un
estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui,
perché non conoscono la voce degli estranei». […]



A sera, i pastori erano soliti condurre il loro gregge in un
recinto per la notte, un solo recinto serviva per diversi
greggi. Al mattino, ciascun pastore gridava il suo richiamo e
le  sue  pecore,  riconoscendone  la  voce,  lo  seguivano  (B.
Maggioni).  Su  questo  sfondo  familiare  Gesù  inserisce
l’eccedenza della sua visione, dettagli che sembrano eccessivi
e sono invece rivelatori: egli chiama le sue pecore, ciascuna
per  nome.  Quale  pastore  conosce  per  nome  le  centinaia  di
pecore del suo gregge e le chiama a sé a una a una? Per Gesù
le  pecore  hanno  ciascuna  un  nome,  ognuna  è  unica,
irripetibile; vuole te, così come sei, per quello che sei. E
le  conduce  fuori.  Anzi:  le  spinge  fuori.  Non  un  Dio  dei
recinti ma uno che apre spazi più grandi, pastore di libertà e
non di paure. Che spinge a un coraggioso viaggio fuori dagli
ovili e dai rifugi, alla scoperta di orizzonti nuovi nella
fede, nel pensiero, nella vita. Pecore che non possono tornare
sui pascoli di ieri, pena la fame, ma “gregge in uscita”,
incamminato, che ha fiducia nel pastore e anche nella storia,
nera  di  ladri  e  di  deserti,  ma  bianca  di  sentieri  e  di
sorgenti. Il pastore cammina davanti alle pecore. Non abbiamo
un pastore di retroguardie, ma una guida che apre cammini. Non
un pastore alle spalle, che grida o agita il bastone, ma uno
che precede e convince, con il suo andare tranquillo che la
strada  è  sicura.  Le  pecore  ascoltano  la  sua  voce.  E  lo
seguono. Basta la voce, non servono ordini, perché si fidano e
si affidano. Perché lo seguono? Semplice, per vivere, per non
morire. Quello che cammina davanti, che pronuncia il nome
profondo di ciascuno, non è un ladro di felicità o di libertà:
ognuno entrerà, uscirà e troverà pascolo. Troverà futuro. Io
sono la porta: non un muro, o un vecchio recinto, dove tutto
gira e rigira e torna sui suoi giri. Cristo è porta aperta,
buco nella rete, passaggio, transito, per cui va e viene la
vita di Dio. «Amo le porte aperte che fanno entrare notti e
tempeste,  polline  e  spighe.  Libere  porte  che  rischiano
l’errore  e  l’amore.  Amo  le  porte  aperte  di  chi  invita  a
varcare la soglia. Strade per tutti noi. Amo le porte aperte
di Dio» (Monastero di San Magno). Sono venuto perché abbiano



la vita, in abbondanza. Questo è il Vangelo che mi seduce e mi
rigenera ogni volta che l’ascolto: lui è qui per la mia vita
piena, abbondante, potente, vita «cento volte tanto» come dirà
a Pietro. La prova ultima della bontà della fede cristiana sta
nella sua capacità di comunicare vita, umanità piena, futuro;
e di creare in noi il desiderio di una vita più grande, vita
eterna, di una qualità indistruttibile, dove vivi cose che
meritano di non morire mai.
(Letture:  Atti  2,14.36–41;  Salmo  22;  1  Pietro  2,20–25;
Giovanni 10,1–10)

il commento al vangelo della
domenica
 

il viandante di Emmaus che si ferma
a casa nostra

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della terza domenica di
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pasqua (26 aprile 2019):

Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana]
due dei [discepoli] erano in cammino per un villaggio di nome
Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e
conversavano  tra  loro  di  tutto  quello  che  era  accaduto.
Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si
avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti
a riconoscerlo. […]

Gesù si avvicinò e camminava con loro. Dio si avvicina sempre,
viandante dei secoli e dei giorni, e muove tutta la storia.
Cammina con noi, non per correggere il nostro passo o dettare
il ritmo. Non comanda nessun passo, prende il nostro. Nulla di
obbligato. Ogni camminare gli va. Purché uno cammini. Gli
basta il passo del momento. Gesù raggiunge i due viandanti, li
guarda  li  vede  tristi,  rallenta:  che  cosa  sono  questi
discorsi? Ed essi gli raccontano la sua storia: una illusione
naufragata nel sangue sulla collina. Lo hanno seguito, lo
hanno amato: noi speravamo fosse lui… Unica volta che nei
Vangeli ricorre il termine speranza, ma solo come rimpianto e
nostalgia,  mentre  essa  è  «il  presente  del  futuro»  (san
Tommaso); come rammarico per le attese di potere tramontate.
Per  questo  «non  possono  riconoscere»  quel  Gesù  che  aveva
capovolto al sole e all’aria le radici stesse del potere. Ed
è, come agli inizi in Galilea, tutto un parlare, confrontarsi,
insegnare, imparare, discutere, lungo ore di strada. Giunti a
Emmaus Gesù mostra di voler «andare più lontano». Come un
senza fissa dimora, un Dio migratore per spazi liberi e aperti
che  appartengono  a  tutti.  Allora  nascono  parole  che  sono



diventate canto, una delle nostre preghiere più belle: resta
con  noi,  perché  si  fa  sera.  Hanno  fame  di  parola,  di
compagnia, di casa. Lo invitano a restare, in una maniera così
delicata che par quasi siano loro a chiedere ospitalità. Poi
la casa, non è detto niente di essa, perché possa essere la
casa di tutti. Dio non sta dappertutto, sta nella casa dove lo
si lascia entrare. Resta. E il viandante si ferma, era a suo
agio sulla strada, dove tutti sono più liberi; è a suo agio
nella casa, dove tutti sono più veri. Il racconto ora si
raccoglie attorno al profumo del pane e alla tavola, fatta per
radunare tanti attorno a sé, per essere circondata da ogni
lato di commensali, per collegarli tra loro: gli sguardi si
cercano, si incrociano, si fondono, ci si nutre gli uni degli
altri. Lo riconobbero allo spezzare il pane. Lo riconobbero
non perché fosse un gesto esclusivo e inconfondibile di Gesù –
ogni padre spezzava il pane ai propri figli – chissà quante
volte l’avevano fatto anche loro, magari in quella stessa
stanza, ogni volta che la sera scendeva su Emmaus. Ma tre
giorni  prima,  il  giovedì  sera,  Gesù  aveva  fatto  una  cosa
inaudita, si era dato un corpo di pane: prendete e mangiate,
questo è il mio corpo. Lo riconobbero perché spezzare, rompere
e consegnarsi contiene il segreto del Vangelo: Dio è pane che
si consegna alla fame dell’uomo. Si dona, nutre e scompare:
prendete, è per voi! Il miracolo grande: non siamo noi ad
esistere per Dio, è Dio che vive per noi.
(Letture: Atti 2,14.22-33; Salmo 15; 1 Pietro 1,17-21; Luca
24,13-35)

il commento al vangelo della
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domenica
le ferite del Signore e la gioia di

credere

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della seconda domenica
di Pasqua (19 aprile 2020:

La sera di quel giorno, il primo
della  settimana,  mentre  erano
chiuse le porte del luogo dove si
trovavano i discepoli per timore
dei Giudei, venne Gesù, stette in
mezzo e disse loro: «Pace a voi!».
Detto questo, mostrò loro le mani e

il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-200/


disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato
me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro:
«Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i
peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete,
non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato
Didimo, non era con loro quando venne Gesù. […]

I discepoli erano chiusi in casa per paura dei giudei. Hanno
tradito, sono scappati, hanno ancora paura: che cosa di meno
affidabile di quel gruppetto allo sbando? E tuttavia Gesù
viene. Una comunità chiusa dove non si sta bene, porte e
finestre  sbarrate,  dove  manca  l’aria  e  ci  si  sente  allo
stretto.  E  tuttavia  Gesù  viene.  Non  al  di  sopra,  non  ai
margini, ma, dice il Vangelo, in mezzo a loro. E dice: Pace a
voi. Non si tratta di un augurio o di una promessa, ma di una
affermazione: la pace è, la pace qui. Pace che scende dentro
di voi, che proviene da Dio. È pace sulle vostre paure, sui
vostri  sensi  di  colpa,  sui  sogni  non  raggiunti,  sulle
insoddisfazioni che scolorano i giorni. Qualcuno però va e
viene  da  quella  stanza,  entra  ed  esce:  i  due  di  Emmaus,
Tommaso il coraggioso. Gesù e Tommaso, loro due cercano. Si
cercano. Otto giorni dopo, erano ancora lì tutti insieme. Gesù
ritorna, nel più profondo rispetto: invece di rimproverarli,
si mette a disposizione delle loro mani. Tommaso non si era
accontentato  delle  parole  degli  altri  dieci;  non  di  un
racconto aveva bisogno, ma di un incontro con il suo Signore.
Che  viene  una  prima  volta  ma  poi  ritorna,  che  invece  di
imporsi, si propone; invece di ritrarsi, si espone alle mani



di Tommaso: Metti qui il tuo dito; tendi la tua mano e mettila
nel mio fianco. La risurrezione non ha richiuso i fori dei
chiodi, non ha rimarginato le labbra delle ferite. Perché la
morte di croce non è un semplice incidente da superare: quelle
ferite sono la gloria di Dio, il punto più alto dell’amore, e
allora resteranno eternamente aperte. Su quella carne l’amore
ha  scritto  il  suo  racconto  con  l’alfabeto  delle  ferite,
indelebili ormai come l’amore stesso. Il Vangelo non dice che
Tommaso abbia davvero toccato, messo il dito nel foro. A lui è
bastato  quel  Gesù  che  si  propone,  ancora  una  volta,
un’ennesima volta, con questa umiltà, con questa fiducia, con
questa libertà, che non si stanca di venire incontro, che non
molla i suoi, neppure se loro l’hanno abbandonato. È il suo
stile, è Lui, non ti puoi sbagliare: mio Signore e mio Dio.
Perché mi hai veduto, hai creduto; beati quelli che non hanno
visto  e  hanno  creduto!  Una  beatitudine  per  noi  che  non
vediamo,  che  cerchiamo  a  tentoni  e  facciamo  fatica,  che
finalmente sento mia. Grande educatore, Gesù: forma i suoi
alla  libertà,  a  essere  liberi  dai  segni  esteriori,  alla
ricerca personale più che alla docilità. Beati i credenti! La
fede è il rischio di essere felici. Una vita non certo più
facile, ma più piena e vibrante. Ferita sì, ma luminosa. Così
termina il Vangelo, così inizia il nostro discepolato: col
rischio di essere felici, portando le nostre piaghe di luce.

(letture: Atti 2,42–47; Salmo 117; 1 Pietro 1,3–9; Giovanni
20,19–31)

il commento al vangelo della
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domenica
SEI FATTO PER LA LUCE

 Passando  vide  un  uomo  cieco  dalla  nascita   e  i  suoi
discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i
suoi genitori, perché egli nascesse cieco?». Rispose Gesù:
«Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si
manifestassero in lui le opere di Dio. Dobbiamo compiere le
opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene
la notte, quando nessuno può più operare.  Finché sono nel
mondo, sono la luce del mondo».  Detto questo sputò per
terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli
occhi del cieco  e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di
Sìloe (che significa Inviato)». Quegli andò, si lavò e tornò
che ci vedeva.

il commento di E. Ronchi al vangelo della quarta domenica di
quaresima (22 marzo 2020):
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Il vangelo racconta la conquista della luce.
Quanti  occhi  intelligenti  e
acutissimi  ho  visto  spegnersi,
occhi  che  dicevano  di  vedere
lontano, ma ci basta una lacrima,
un fatto doloroso e gli orizzonti
si spengono, il cielo si fa nero e
ogni strada è senza uscita.
La vista che va lontano viaggia oltre le apparenze, e va
conquistata. Gesù non cessa di dirlo: il Vangelo è per coloro
che imparano oltre la superficie dei fatti e delle cose.
È successo che per la seconda volta Gesù guarisce di sabato.
Di  sabato  non  si  può,  si  trasgredisce  il  più  santo  dei
precetti. Io spero tanto di essere diverso dai farisei di
questo Vangelo. Perché di fronte alla gioia di chi vede per la
prima volta il sole e gli occhi di sua madre, anche gli
alberi,  se  potessero,  applaudirebbero,  anche  i  fiumi
batterebbero  le  mani,  come  dice  il  salmo.
Loro, no. I farisei sanno la teologia e dimenticano la vita,
vedono  il  caso  morale  e  dottrinale,  non  l’uomo!  Per  loro
l’unico criterio di giudizio è l’osservanza della legge.
Sono i puri che non si commuovono.
E’ facile essere credenti senza bontà. Facile e mortale.
C’è un’infinita tristezza in tutto questo.
E cosa fanno? Avviano un processo per eresia: da miracolato a
imputato. E nessuno che provi pena per gli occhi vuoti del
cieco;  nessuno  che  si  entusiasmi  per  i  nuovi,  poveri  ma
ricchi, occhi illuminati.
Il dramma che si consuma in quella sala è questo: il Dio della
vita e il Dio della religione si sono separati e non si
incontrano più. La dottrina è separata dall’esperienza della
vita.
Ma il cieco è diventato libero, è diventato forte, tiene testa
ai sapienti: voi parlate e parlate, ma intanto io ci vedo!
Lui dice a noi che se un’esperienza ti comunica Vita, allora è
per forza buona, è benedetta.
Nel  brano  regna  una  religione  immiserita  a  questioni  di



peccato, innalzato a teoria che spiega il mondo e pretende di
interpretarne  la  realtà.  Chi  ha  peccato?  Lui  o  i  suoi
genitori?  Gesù  non  ci  sta.  Si  allontana  subito,
immediatamente, da questa visione che rende ciechi. Dio lotta
con te contro il male, è compassione e futuro, amore che fa
ripartire, che preferisce la felicità dei suoi figli, al loro
obbedire.
Legge suprema di Dio è che l’uomo viva. E gloria di Dio è un
uomo che torna a vedere, e il suo sguardo lucente, dà lode a
Dio più di tutti i sabati!
L’uomo non coincide con il suo peccato, ma con il possibile
bene futuro. Gesù non parlerà di peccato se non per dire che è
perdonato; che Dio non spreca la sua eternità in castighi, che
non si appiattisce sul nostro moralismo. Egli è compassione,
approccio ardente, mano viva che tocca il cuore e lo apre.
Egli vive per te. Senti dalle sue mani fluire la vita come
fiume e sole: gioiosa, inarrestabile, eterna.
E il tuo cuore leggero ti dirà, sottovoce, che sei fatto per
la luce.

(Giovanni 9,1-41)

il commento al vangelo della
domenica

il Signore mette in tutti una
sorgente di bene
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In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata
Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe
suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque,
affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa
mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua.
Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati
in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana
gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me,
che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno
rapporti con i Samaritani (…). 

 

il commento di Ermes Ronchi al vangelo delle terza domenica di
avvento (15 marzo 2020):



Gesù  e  una  donna  straniera,  occhi  negli  occhi.  Non  una
cattedra, non un pulpito, ma il muretto di un pozzo, per uno
sguardo ad altezza di cuore.
Con le donne Gesù va diritto all’essenziale: «Vai a chiamare
colui  che  ami».  Conosce  il  loro  linguaggio,  quello  dei
sentimenti, della generosità, del desiderio, della ricerca di
ragioni forti per vivere.
Hai avuto cinque mariti. Gesù non istruisce processi, non
giudica e non assolve, va al centro. Non cerca nella donna
indizi di colpa, cerca indizi di bene; e li mette in luce: hai
detto bene, questo è vero.
Chissà,  forse  quella  donna  ha  molto  sofferto,  forse
abbandonata, umiliata cinque volte con l’atto del ripudio.
Forse ha il cuore ferito. Forse indurito, forse malato. Ma lo
sguardo di Gesù si posa non sugli errori della donna, ma sulla
sete d’amare e di essere amata.
Non le chiede di mettersi in regola prima di affidarle l’acqua
viva; non pretende di decidere per lei, al posto suo, il suo
futuro.  È  il  Messia  di  suprema  delicatezza,  di  suprema
umanità, il volto bellissimo di Dio.
Lui è maestro di nascite, spinge a ripartire! Non rimprovera,
offre: se tu sapessi il dono di Dio. Fa intravedere e gustare
un di più di bellezza, un di più di bontà, di vita, di
primavera,  di  tenerezza:  Ti  darò  un’acqua  che  diventa
sorgente!
Gesù: lo ascolti e nascono fontane. In te. Per gli altri.
Come un’acqua che eccede la sete, che supera il tuo bisogno,
che scorre verso altri. E se la nostra anfora, incrinata o



spezzata, non sarà più in grado di contenere l’acqua, quei
cocci che a noi paiono inutili, invece che buttarli via, Dio
li dispone in modo diverso, crea un canale, attraverso il
quale l’acqua sia libera di scorrere verso altre bocche, altre
seti. «Dio può riprendere le minime cose di questo mondo senza
romperle, meglio ancora, può riprendere ciò che è rotto e
farne un canale» (Fabrice Hadjaji), attraverso cui l’acqua
arrivi e scorra, il vino scenda e raggiunga i commensali,
seduti alla tavola della mia vita.
Ed è così che attorno alla samaritana nasce la prima comunità
di discepoli stranieri. «Venite, c’è al pozzo uno che ti dice
tutto quello che c’è nel cuore, che fa nascere sorgenti». Che
conosce il tutto dell’uomo e mette in ognuno una sorgente di
bene,  fontane  di  futuro.  Senza  rimorsi  e  rimpianti.  Dove
bagnarsi di luce.
In questi nostri giorni “senza” (senza celebrazioni, senza
liturgie, senza incontri) sentiamo attuale la domanda della
Samaritana: Dove andremo per adorare Dio? Sul monte o nel
tempio? La risposta è diritta come un raggio di luce: non su
un monte, non in un tempio, ma dentro. In spirito e verità.
Sono io il Monte, io il Tempio, dove vive Dio (M. Marcolini).
(Letture: Esodo 17,3-7; Salmo 94; Romani 5, 1-2. 5-8; Giovanni
4,5-42).

il commento al vangelo della
domenica
porgi l’altra guancia: disinnesca

il male
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il commento di E. Ronchi al vangelo della settima domenica del
tempo  ordinario  (23  febbraio  2020):

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso
che fu detto: “Occhio per occhio e dente per dente”. Ma io vi
dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno
schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a
chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu
lascia  anche  il  mantello.  E  se  uno  ti  costringerà  ad
accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi
ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le
spalle. […]»

Una  serie  di  situazioni  molto  concrete:  schiaffo,  tunica,
miglio. E soluzioni in sintonia: l’altra guancia, il mantello,
due miglia. La semplicità del vangelo! «Gesù parla della vita



con le parole proprie della vita» (C. Bobin). Niente che un
bambino  non  possa  capire,  nessuna  teoria  astratta  e
complicata, ma la proposta di gesti quotidiani, la santità di
ogni giorno, che sa di abiti, di strade, di gesti, di polvere.
E  di  rischio.  E  poi  apre  feritoie  sull’infinito:  siate
perfetti come il Padre, siate figli del Padre che fa sorgere
il sole sui cattivi e sui buoni. Fare ciò che Dio fa, essere
come il Padre, qui è tutta l’etica biblica. E che cosa fa il
Padre?  Fa  sorgere  il  sole.  Mi  piace  questo  Dio  solare,
luminoso, splendente di vita, il Dio che presiede alla nascita
di ogni nostro mattino. Il sole, come Dio, non si merita, si
accoglie. E Dio, come il sole, si trasforma in un mistero
gaudioso, da godere prima che da capire. Fa sorgere il sole
sui cattivi e sui buoni. Addirittura Gesù inizia dai cattivi,
forse perché i loro occhi sono più in debito di luce, più in
ansia. Se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu
porgigli anche l’altra. Cristo degli uomini liberi, padroni
delle  proprie  scelte  anche  davanti  al  male,  capaci  di
disinnescare  la  spirale  della  vendetta  e  di  inventarsi
qualcosa, un gesto, una parola, che faccia saltare i piani e
che  disarmi.  Così  semplice  il  suo  modo  di  amare  e  così
rischioso. E tuttavia il cristianesimo non è una religione di
battuti e sottomessi, di umiliati che non reagiscono. Come non
lo era Gesù che, colpito, reagisce chiedendo ragione dello
schiaffo (Gv 18,22). E lo vediamo indignarsi, e quante volte,
per un’ingiustizia, per un bambino scacciato, per il tempio
fatto mercato, per il cuore di pietra dei pii e dei devoti. E
collocarsi dentro la tradizione profetica dell’ira sacra. Non
passività, non sottomissione debole, quello che Gesù propone è
una presa di posizione coraggiosa: tu porgi, fai tu il primo
passo,  cercando  spiegazioni,  disarmando  la  vendetta,
ricominciando,  rammendando  tenacemente  il  tessuto
continuamente  lacerato  dalla  violenza.  Credendo
all’incredibile: amate i vostri nemici. Gesù intende eliminare
il  concetto  stesso  di  nemico.  «Amatevi,  altrimenti  vi
distruggerete.  È  tutto  qui  il  Vangelo»  (D.M.  Turoldo).
Violenza produce violenza, in una catena infinita. Io scelgo



di spezzarla. Di non replicare su altri ciò che ho subito, di
non far proliferare il male. Ed è così che inizio a liberare
me nella storia. Allora siate perfetti come il Padre… non
quanto, una misura
impossibile che ci schiaccerebbe; ma come il Padre, con il suo
stile fatto di tenerezza, di combattiva tenerezza.
(Letture: Levitico 19,1-2.17-18; Salmo 102; 1 Corinzi 3,16-23;
Matteo 5,38-48)


